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Non sarà fuor di proposito l'osservare che, anche del verosimile la storia si può qualche volta servire, 

e senza inconveniente, perché lo fa nella buona maniera, cioè esponendolo nella sua forma propria, e 

distinguendolo così dal reale. E lo può fare senza che ne sia offesa l'unità del racconto, per la ragione 

semplicissima che quel verosimile non entra a farne parte. È proposto, motivato, discusso, non 

raccontato al pari del positivo, e insieme col positivo, come nel romanzo storico. E non c'è nemmeno 

pericolo che ne rimanga offesa l'unità del componimento, poiché qual legame più naturale, qual più 

naturale continuità, per così dire, di quella che si trova tra la cognizione e l'induzione? Quando la 

mente riceve la notizia d'un positivo che ecciti vivamente la sua attenzione, ma una notizia tronca e 

mancante di parti o essenziali, o importanti, è inclinata naturalmente a rivolgersi a cose ideali che 

abbiano con quel positivo, e una relazione generale di compossibilità, e una relazione speciale o di 

causa, o d'effetto, o di mezzo, o di modo, o d'importante concomitanza, che ci hanno dovuta avere le 

cose reali di cui non è rimasta la traccia. È una parte della miseria dell'uomo il non poter conoscere 

se non qualcosa di ciò che è stato, anche nel suo piccolo mondo; ed è una parte della sua nobiltà e 

della sua forza il poter congetturare al di là di quello che può sapere. La storia, quando ricorre al 

verosimile, non fa altro che secondare o eccitare una tale tendenza. Smette allora, per un momento, 

di raccontare, perché il racconto non è, in quel caso, l'istrumento bono, e adopra in vece quello 

dell'induzione: e in questa maniera, facendo ciò che è richiesto dalla diversa ragione delle cose, viene 

anche a fare ciò che conviene al suo novo intento. Infatti, per poter riconoscere quella relazione tra il 

positivo raccontato e il verosimile proposto, è appunto una condizione necessaria, che questi 

compariscano distinti. Fa, a un di presso, come chi, disegnando la pianta d'una città, ci aggiunge, in 

diverso colore, strade, piazze, edifizi progettati; e col presentar distinte dalle parti che sono, quelle 

che potrebbero essere, fa che si veda la ragione di pensarle riunite. La storia, dico, abbandona allora 

il racconto, ma per accostarsi, nella sola maniera possibile, a ciò che è lo scopo del racconto. 

Congetturando, come raccontando, mira sempre al reale: lì è la sua unità. 
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